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RIFERIMENTI NORMATIVI

NORMATIVA
 D.Lgs. 3 Luglio 2017 n.117 – Codice Terzo Settore (C.T.S)
 D.Lgs. 3 Agosto 2018 n. 105 – Disposizioni integrative

e correttive Codice T.S.
 Decreto Ministero Lavoro 19.5.2021 n. 107 – definizione

attività diverse
 D.L. 31.5.2021 n. 77, art. 66 - Disposizioni in tema di

politiche sociali
 D.Lgs. 3 Luglio 2017 n. 112 – Revisione della disciplina in

materia di impresa sociale



CODICE DEL TERZO SETTORE

Così come nella precedente legislazione riferita alle
O.N.L.U.S. di cui al D.Lgs. 460/97 anche nella
attuale, e tutt’ora incompleta, riforma degli Enti del
Terzo Settore (E.T.S.) di cui ai D.Lgs. 117 e 112 del
2017 gli Enti Religiosi non sono stati oggetto di
specifica attenzione e vengono spesso richiamati
“in negativo” (ad eccezione dell’art. 4, comma 3,
D.Lgs. 117/2017), nel senso che la norma si limita
a disciplinare i casi in cui non si applicano a tali Enti
le disposizioni previste per tutti gli altri soggetti.



CODICE DEL TERZO SETTORE

La normativa fa esplicito riferimento agli «enti
religiosi civilmente riconosciuti» con ciò
intendendo ricomprendere in tale categoria sia gli
enti cattolici, regolati dalle norme concordatarie
di cui alla Legge 25.3.1985 n. 121, sia gli enti di
altre confessioni religiose regolati dalle così dette
“Intese” stipulate in base al R.D. 28.2.1930 n. 28.



CODICE DEL TERZO SETTORE
Sono quindi enti religiosi civilmente riconosciuti:
1.la Chiesa Cattolica (l. 25 marzo 1985, n. 121) 
2.la Tavola Valdese (l. 11 agosto 1984, n. 449 e l. 5 ottobre 1993, n. 409) 
3.l’Unione Italiana delle Chiese Cristiane Avventiste del 7° giorno (l. 22 
novembre1988, n. 516 e l. 20 dicembre 1996, n. 637) 
4.le Assemblee di Dio in Italia (l. 22 novembre 1988, n. 517) 
5.l’Unione delle Comunità Ebraiche italiane (l. 8 marzo 1989, n. 101 e l. 20 dicembre 
1996, n. 638) 
6.l’Unione Cristiana Evangelica Battista d'Italia – UCEBI (l. 12 aprile 1995, n. 116 e l. 
12 marzo 2012, n. 34) 
7.la Chiesa Evangelica Luterana in Italia – CELI (l. 29 novembre 1995, n. 520) 
8.la Sacra Arcidiocesi Ortodossa d’Italia ed Esarcato per l’Europa meridionale (l. 30 
luglio 2012, n. 126) 
9.la Chiesa di Gesù Cristo dei Santi degli Ultimi Giorni (l. 30 luglio 2012, n. 127) 
10.la Chiesa Apostolica in Italia (l. 30 luglio 2012, n. 128) 
11.l’Unione Buddista Italiana (l. 31 dicembre 2012, n. 245) 
12.l’Unione Induista Italiana Sanatana Dharma Samgha (l. 31 dicembre 2012, n. 246) 
13.l’Istituto Buddista Italiano Soka Gakkai (l. 28 giugno 2016, n. 130). 



CODICE DEL TERZO SETTORE

L’ente religioso (ER), che per sua natura
costitutiva ed essenziale persegue finalità di
religione e culto, non può mai acquisire la forma
di ente di Terzo Settore, poiché le finalità di
religione e culto non sono contemplate né tra le
attività di interesse generale di cui all’art. 5 del
D.Lgs. 117/2017(CTS) né tra quelle di cui all’art.
2 del D.Lgs. 112/2017 (IS).



CODICE DEL TERZO SETTORE

È bene precisare che nelle fonti normative
(D.Lgs. 117 e 112) non vi è traccia di alcun
obbligo che imponga all’ente religioso di
assumere la forma di Ente del Terzo Settore o
di Impresa sociale per poter continuare a
svolgere le attività di interesse generale. Si
tratta invece di una opportunità che è bene
vagliare con attenzione.



COME ACCEDERE AL TERZO SETTORE

 Ai sensi dell’art. 4 del C.T.S. l’ente religioso può
accedere al terzo settore costituendo un «ramo»
attraverso il quale esercitare una o più attività di
interesse generale previste dall’art. 5 del C.T.S.;

 Alternativamente può dare vita ad un soggetto
giuridicamente diverso dall’ER attraverso il quale
esercitare una delle attività di interesse generale
previste dall’art. 5 del CTS o dall’art. 2 dell’IS.



IL RAMO
L’art. 4 del CTS e l’art. 1 dell’IS prevedono:
«Agli enti religiosi civilmente riconosciuti le norme del
presente decreto si applicano limitatamente allo
svolgimento delle attività di cui all’art. 5 (2 per IS), a
condizione che per tali attività adottino un regolamento in
forma di atto pubblico o di scrittura privata autenticata,
che, ove non diversamente previsto ed in ogni caso nel
rispetto della struttura e delle finalità di tali enti, recepisca
le norme del presente Codice e sia depositato nel Registro
unico nazionale del Terzo settore . Per lo svolgimento di
tali attività deve essere costituito un patrimonio destinato
e devono essere tenute separatamente le scritture
contabili di cui all’art. 13.»



IL RAMO

Abbiamo quindi i seguenti passaggi:
 Predisposizione di un Regolamento il quale recepisca le
norme del CTS/IS purché le stesse non siano in contrasto
con la struttura e le finalità dell’ente. E’ infatti da
sottolineare che per gli enti cattolici, sottoposti alle norme
previste dal Codice di diritto canonico, il Regolamento non
può contenere disposizioni che siano in contrasto con le
stesse.
 Il Regolamento deve essere redatto in forma di atto
pubblico o di scrittura privata autenticata (a differenza del
vecchio regolamento per costituire un ramo Onlus che
poteva essere redatto con semplice scrittura registrata)



IL RAMO

Il Regolamento sia depositato al Registro 
Unico Nazionale del Terzo Settore (R.U.N.T.S.)

Sia costituito un patrimonio destinato

Siano tenute scritture contabili separate 
rispetto alle altre attività gestite dall’ente.



IL RAMO
Il Patrimonio destinato rappresenta una novità rispetto alla
precedente normativa sulle ONLUS (che non prevedeva la
necessità di individuare un patrimonio destinato) e persegue
sostanzialmente due obbiettivi:
1. Di segregare, rispetto all’ER, un porzione del proprio

patrimonio da destinare all’esercizio dell’attività del Ramo
anche per consentire di verificare il rispetto di alcuni
fondamentali precetti della norma quali:
•Obbligo di destinazione degli utili/avanzi di gestione
all’attività o ad incremento del patrimonio
•Divieto di distribuzione, anche indiretta, di utili o avanzi di
gestione

2. Autonomia patrimoniale del Ramo e Garanzia per i terzi
che si relazioneranno con il ramo.



IL RAMO
In relazione ai concetti di «segregazione» e di «autonomia
patrimoniale» è fondamentale segnalare le modifiche
apportate all’art. 4 del CTS ad opera del D.L. 31.5.2021 n.
77, con le quali è stato specificato che:
«I beni che compongono il patrimonio destinato sono
indicati nel regolamento, anche con atto distinto ad
esso allegato. Per le obbligazioni contratte in relazione
alle attività di cui agli articoli 5 e 6, gli enti religiosi
civilmente riconosciuti rispondono nei limiti del
patrimonio destinato. Gli altri creditori dell'ente
religioso civilmente riconosciuto non possono far valere
alcun diritto sul patrimonio destinato allo svolgimento
delle attività di cui ai citati articoli 5 e 6».



IL RAMO
Tale modifica ha eliminato i dubbi che precedentemente si
ponevano per gli ER rispetto alla effettiva «segregazione»
del patrimonio destinato rispetto al patrimonio complessivo
dell’ER. Infatti, ai sensi dell’art. 2740, c.c. «Il debitore
risponde dell'adempimento delle obbligazioni con tutti i
suoi beni presenti e futuri. Le limitazioni della
responsabilità non sono ammesse se non nei casi stabiliti
dalla legge» e quindi, mancando per l’appunto, una
disposizione di legge, fondato era il dubbio che l’ER
avrebbe dovuto rispondere con tutto il suo patrimonio nei
confronti dei creditori del «ramo», così come i creditori
dell’ER avrebbero potuto aggredire anche il patrimonio
destinato al «ramo».



IL RAMO

Tali incertezze rappresentavano il principale ostacolo
alla scelta che gli ER avrebbero potuto effettuare per
entrare nel Terzo Settore tra:
istituzione di un «ramo» di attività di interesse
generale
piuttosto che dare vita ad un soggetto giuridico
autonomo cui affidare l’esercizio della medesima
attività (Fondazione, Impresa sociale, ecc.).
Con la citata modifica viene definitivamente eliminato
tale ostacolo lasciando ampia libertà di scelta sulle
due possibili opzioni.



IL RAMO

Da quanto appena rappresentato appare evidente la
necessità di individuare in modo puntuale, anche
mediante atto separato, gli elementi che compongono
il patrimonio destinato (cespiti attivi e passivi e
relativo valore) per due principali motivi:
 «monitorare» l’accrescimento, la diminuzione, la

trasformazione del patrimonio destinato anche in
vista del divieto di utilizzare i beni per attività
estranee al ramo e dell’obbligo di devoluzione;



IL RAMO
 Determinare l’accrescimento del patrimonio che, ai

sensi dell’art. 50 del CTS deve essere devoluto in
caso di scioglimento («l’ente cancellato dal RUNTS
……..che vuole continuare ad operare ai sensi del
codice civile deve preventivamente devolvere il
proprio patrimonio ai sensi dell'articolo 9,
limitatamente all'incremento patrimoniale
realizzato negli esercizi in cui l'ente è stato iscritto
nel Registro unico nazionale»).

N.B. Qualora nel patrimonio venga inserito un
immobile sarà necessario procedere alla trascrizione
del vincolo ex. art. 2465-ter c.c.



IL RAMO
Quali vantaggi a istituire un «ramo» ETS:
1. Poter gestire le attività di interesse generale senza

dare vita ad un soggetto giuridicamente
autonomo;

2. La certezza della «segregazione» del patrimonio
destinato

3. Governance e controlli interni
4. Accesso al 5 per mille e alle liberalità
5. Rapporti con la P.A.
6. Agevolazioni di natura fiscale (non ancora

operative)



IL RAMO

Gestire le attività di interesse generale senza 
dare vita ad un ente giuridico autonomo

-Si tratta di poter mantenere l’unicità dell’ER, che è
sottoposto al diritto canonico, senza fuoriuscire da
tale ambito;
-Poter continuare a gestire le proprie attività
istituzionali di religione e culto e a «latere» gestire
attività diverse di interesse generale in ambito
puntualmente circoscritto.



IL RAMO

La certezza della «segregazione» del 
patrimonio destinato

Come abbiamo poc’anzi visto la modifica apportata
all’art.4 del Dlgs. 117/2017 ha definito in modo
puntuale l’autonomia patrimoniale del «ramo»
prevedendo espressamente l’individuazione di un
patrimonio destinato che possa rappresentare
garanzia per i terzi che si relazioneranno con il
«ramo».



IL RAMO

Governance e controlli interni

Attraverso l’adozione del regolamento:
- possibilità di definire funzioni, responsabilità e

compiti della struttura preposta alla gestione
del «ramo»

- applicare i controlli interni al raggiungimento
di determinate dimensioni dell’attività (art. 30
CTS)



IL RAMO
Accesso agevolazioni 5 per mille e liberalità

- Possibilità per il «ramo» di essere destinatario
delle sovvenzioni rivenienti dal 5 per mille (D.Lgs.
111/2017)

- Possibilità di ricevere erogazioni liberali da terzi
con agevolazioni fiscali per i medesimi (art. 83
CTS).

Va rammentato che sia il 5 per mille che le erogazioni
liberali possono essere utilizzate solo all’interno del
«ramo».



IL RAMO

Rapporti con la P.A.

- Partecipazione alla co-programmazione e alla
co-progettazione secondo le Linee Guida
adottate con il Decreto del Ministero del
Lavoro n. 72/2021

- Certezza di poter continuare ad usufruire dei
contributi pubblici (scolastici, sanitari, socio
assistenziali, ecc.)



IL RAMO

Agevolazioni fiscali

Sia il CTS che il Decreto IS prevedono delle
agevolazioni di carattere fiscale a favore degli
ETS, tuttavia le stesse sono tutt’ora non
applicabili essendo subordinate all’autorizzazione
della Commissione europea (art. 104 CTS e art.
18, c. 9 IS) e si applicheranno dal periodo
d’imposta successivo all’autorizzazione stessa.



LE INCERTEZZE

A fronte dei vantaggi illustrati, numerose sono
ancora le incertezze che non consentono di
effettuare una scelta di campo ponderata.
 Attuale inoperatività delle agevolazioni fiscali

sopra accennate;
 L’ingresso nel RUNTS (registro Unico

Nazionale del Terzo Settore) rende
inapplicabile l’art. 6 del D.P.R. 601 (riduzione
aliquota IRES al 50%) per espressa previsione
contenuta nell’art. 89, comma 5 del CTS;



LE INCERTEZZE

 Mancata emanazione delle disposizioni fiscali
di favore previste dal DL 14.12.2018 n. 135
(c.d. “decreto semplificazioni”) convertito nella
L. 11.2.2019 n. 12.

L’art. 1 co. 8-bis del DL 135/2018 ha ripristinato
la riduzione alla metà dell’aliquota IRES prevista
dall’art. 6 del DPR 601/73, in precedenza
abrogato dall’art. 1 co. 51 della L. 145/2018.



LE INCERTEZZE

L’abrogazione è stata rinviata al periodo d’imposta di prima
applicazione di un nuovo regime agevolativo disponendo che
“con successivi provvedimenti legislativi sono individuate misure
di favore, compatibili con il diritto dell’Unione europea, nei
confronti dei soggetti che svolgono con modalità non
commerciali attività che realizzano finalità sociali nel rispetto dei
princìpi di solidarietà e sussidiarietà”. È stato altresì disposto il
necessario coordinamento con le disposizioni di cui al D.Lgs. n.
117/2017 CTS. Fino a quando non saranno operative le nuove
“misure di favore” continuerà quindi ad applicarsi la riduzione
alla metà dell’IRES, di cui all’art. 6 del DPR 601/73.



LE INCERTEZZE

Pare di immediata evidenza la necessità di
conoscere le nuove disposizioni agevolative per
effettuare le opportune scelte.
 Possibilità di continuare a usufruire dei

contributi pubblici pur restando al di fuori del
mondo degli ETS.



CONCLUSIONI

Allo stato attuale della normativa e soppesati
vantaggi e incertezze pare prudente attendere
il definitivo delinearsi del quadro normativo,
sia riferibile alla Imprese sociali che agli altri
Enti del Terzo settore, prima di assumere una
decisione in ordine all’assetto che si intenderà
adottare per la gestione delle attività ed opere
degli enti religiosi.
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